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a presente vale come comuni-
cazione di avvio del procedi-
mento di revoca”. 

A questo punto c’è davve-

ro di che preoccuparsi. 
Non si tratta più solo di voci

e maldicenze dei consiglieri
d’opposizione. 

L’Enac, l’ente nazionale
aviazione civile, davvero ha
scritto all’Airgest minacciando
di revocare la concessione che,
lo ricordiamo, non è stata mai
assegnata in via definitiva (per
vent’anni) ed è solo parziale
(cioè temporanea). 

L’Enac chiede che l’Air-
gest adegui la struttura aero-
portuale ad alcuni parametri

di operatività standard (tra
questi anche parametri di sicu-
rezza) che fino ad oggi sono sta-
ti solo promessi e mai realiz-
zati dalla compagnia di hand-
ling trapanese. 

Con l’aeroporto a regime
impossibile glissare su alcuni
aspetti. Nasce forse da questo
la rinnovata necessità di tro-
vare una intesa con Gesap,
la società che gestisce Punta
Raisi? Allora aveva ragione
la Camera di Commercio?

Ed i consiglieri di opposi-
zione che chiedevano la com-
missione di inchiesta? Non
erano solo allarmismi arta-
tamente pilotati? 

Forse c’è ancora tempo per
porre rimedio. Lo si faccia,
senza infingimenti.
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Cime
tempestose
a maggioranza ericina è una coperta cor-
ta. Tira di qua, tira di là, il sindaco Igna-
zio Sanges rischia di trovarsi con le spal-
le o i piedi scoperti.

Per rinsaldare i rapporti con Francesco
Mazziotta e Nicola Milana, Sanges avreb-
be aperto la maglia polemica con l’altra par-
te di Forza Italia (Piera Bertolino, Sergio
Pace e Giovanni Maltese) e con il gruppone
dell’Udc che fino ad oggi lo ha sostenuto
rintuzzando diverse insidie politiche.

La querelle con i dioscuri azzurri è data-
ta. Risale alle elezioni amministrative ed
al duplice schieramento azzurro pro e
contro Giulia Adamo. Sanges, cui non
mancano le doti di buon mediatore, è
riuscito a calmierare l’asprezza dello scon-
tro, soprattutto con Milana, giungendo
da ultimo, dopo uno scambio di comuni-
cati e lettere al vetriolo, a dichiararsi dis-
posto a nuova collaborazione: financo ad
offrire un assessorato. Boutade? 

Mazziotta, meno animoso di Milana,
ha raccolto la provocazione riaprendo il
dialogo. Gli ambienti politici ericini assi-
curano che i due abbiano fatto pace e che
anche con Milana, attualmente capogruppo
del gruppo misto, il chiarimento è anda-
to a buon fine. 

La pacificazione sarebbe avvalorata da
due sintomi: Piera Bertolino, che prese il
posto di Milana alla guida del gruppo, non
nasconderebbe il suo nervosismo; il capo-
gruppo dell’Udc, Alberto Mazzeo accusa
il sindaco di comportarsi come un despo-
ta che non tiene conto dei partiti. Come
nel caso della commissione edilizia, “tec-
nica” secondo il sindaco, “politica” secon-
do Mazzeo (tra i componenti due ex asses-

sori: Turrisi e Sernesi). Bordate che San-
ges dovrebbe affrettarsi a leggere nella
giusta direzione se non vuole trovarsi l’in-
tero partito dello scudocrociato contro. 

Anche l’Udc ha le sue gatte da pelare.
Clemente Ferro ha lasciato il gruppo per
aderire a quello misto che per il momen-
to conta sei consiglieri (Nicola Milana,
Tosto, Ruggirello, Ferro, Balsamo e Vito
Milana). In teoria la compagine avrebbe le
forze di chiedere l’avvicendamento di un
assessore al sindaco Sanges e sembra che
nel mirino ci sia nuovamente il vicesindaco
Leonardo Mione. L’eterogeneità politica
del gruppo misto rallenterebbe tale richie-
sta. E poi un posto libero di assessore
dovrebbe presto esserci, considerato che
Vito Callotta sarebbe sulla via d’uscita.
Le sue intemperanze caratteriali (Callot-
ta è stato querelato dal consigliere Danie-
la Toscano) e il ritardo di alcuni atti ammi-
nistrativi importanti, come il piano dei
servizi sociali, avrebbero messo in diffi-
coltà Sanges. Per sanare le vicende azzur-
re il posto di Callotta risulta utile. Insom-
ma Sanges s’è coperto le spalle ma rima-
ne comunque con i piedi nudi. 

A piedi nudi nel parco della politica erici-
na, in cerca di una riconcialiazione, San-
ges si trova ad interpretare sempre meno
il ruolo del fascinoso e serioso Paul Brat-
ter (Robert Redford), e più spesso quello
dell’eccentrico signor Victor Velasco (Char-
les Boyer) che vaga per i tetti inseguendo
sogni irrangiungibili sotto il cielo stellato
di New York. 

Simpatico, un po’ pazzo, sbruffone ma
assolutamente inconcludente al punto da
seminar zizzania. 

strategie d’impresa
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Dotti, medici
e sapienti
ustonaci, sabato 13 marzo, consiglio comu-
nale straordinario presso il teatro comu-
nale. Platea gremita all’inverosimile. Ci
sono tutti, solo posti in piedi. Unico assen-
te, il presidente della Regione, Salvatore
Cuffaro. E nel nome del progresso il dibattito
sia aperto, parleranno tutti quanti, dotti, medi-
ci e sapienti.

Al centro del confronto d’aula, allargato
ad operatori del settore, imprenditori,
operai, sindacalisti, politici, la crisi del
settore marmifero. Determinata, secondo
molti, da fattori congiunturali: apprezza-
mento euro sul dollaro, aumento dei costi
di trasporto, concorrenza dei paesi emer-
genti (Cina, Turchia dove la manodopera
è a bassissimo costo) e soprattutto la sta-
gnazione delle commesse dal vicino Medio-
riente sconvolto dalla guerra preventiva di
Bush. Tutti intorno al capezzale di un malato
molto grave, anzi, già qualcuno ha detto che il
malato è quasi morto.

Sulle ragioni della convocazione del
consiglio è intervenuto, come prevedibi-
le, il presidente dell’assemblea Giovanni
Noto. Così giovane è peccato che si sia così con-
ciato, si dia quindi la parola al rettore della
scuola.

Alberto Santoro, sindaco di Custonaci,

ha pronunciato un intervento nel quale ha
sintetizzato due punti di vista. Quello del-
l’amministratore e quello dell’imprenditore
di settore. Santoro non ha mai nascosto le
sue perplessità verso il coro indistinto di
lamentazioni, ma da sindaco (che per altro
ha scelto di chiamare in giunta altri quat-
tro suoi colleghi imprenditori del mar-
mo) non può e non vuole ignorare il segna-
le d’allarme che è giunto da tutte le cate-
gorie interessate. Sono a tutti molto grato di
esser stato consultato, per me il caso è lampante
costui è solo un commediante.

La politica, più degli imprenditori di
categoria, ha voluto dare il suo contribu-
to. I consiglieri comunali, di maggioran-
za e d’opposizione, sono intervenuti sul-
l’argomento giungendo ad uno scontro,
pacato come si conveniva all’occasione, ma
anche  ricco di spunti di analisi. I consi-
glieri di opposizione, dei Ds in particola-
re, hanno sottolineato come l’ammini-
strazione comunale non sia stata in grado
di sostenere il settore con alcuna politica
infrastrutturale. Anzi, hanno bollato l’at-
tività della giunta Santoro come falli-
mentare sul punto più importante del pro-
gramma: il rilancio del settore lapideo.
No, non è per contraddire il collega professore ma
costui è un disadattato, che sia subito interna-
to! 

Del resto, hanno continuato i consi-
glieri di minoranza, non ci si poteva aspet-
tare di più considerato che anche i gover-
ni, della Provincia, della Regione, e Nazio-
nale, non hanno fatto nulla per sostenere
le attività produttive del territorio, limi-
tandosi alle promesse elettorali. Insomma
Custonaci è stata lasciata sola con la sua
crisi che coinvolge più di 4000 addetti ed
oltre 200 aziende. Questo giovane malato so
io come va curato, ha già troppo contaggiato deve
essere isolato!

Difesa d’ufficio di alcuni consiglieri di
maggioranza, poi l’intervento del deputato
regionale Camillo Oddo che, rincarando
la dose dei suoi colleghi diessini, ha ricor-
dato come la Sicilia sia ancora in attesa (da
più di venti anni) di un piano regionale del-
le cave, strumento essenziale per defini-
re alcune direttrici nel settore (politica
ambientale, zone di estrazione, certezza dei



piani di coltivazione delle cave). Son sicu-
ro ed ho le prove questo è un caso molto grave,
trattamento radicale prima che finisca male!

Saverio Piccione, segretario della Cgil,
pur disponibile al dialogo ed al confron-
to, ha puntato l’indice contro gli impren-
ditori che fanno pagare la crisi del setto-
re agli operai costringendoli ad incre-
mentare le ore di lavoro per aumentare la
produttività, violando talvolta anche i
parametri contrattuali. Al congresso sono
tanti, dotti, medici e sapienti, per parlare, giu-
dicare, valutare e provvedere, e trovare dei rime-
di, per il giovane in questione.

Appare insufficiente anche l’attività del
Consorzio per il Perlato di Sicilia (presi-
dente Baldassare Levante, ex consigliere
provinciale di Forza Italia), che riunisce
molte delle aziende custunacesi, ma solo
dal punto di vista formale. In realtà il con-
sorzio non è in grado di stabilire prezzi uni-
voci, di regolamentare il mercato, perchè
non si giochi ad una inutile concorrenza
al ribasso. Non è in grado di definire un
disciplinare di produzione che renda il
prodotto quanto il più possibile omoge-
neo rispetto alle richieste dei mercati in con-
tinuo mutamento. Ha però provveduto
ad avviare una campagna di sensibilizza-
zione degli operatori verso le tematiche
ambientali, proponendo lo stoccaggio dei
fanghi e delle polveri di lavorazione nel-
le cave abbandonate e risolvendo, almeno
in parte, il problema dei rifiuti attraverso
una politica di rinaturalizzazione di alcu-
ne aree di coltivazione ormai abbandonate.
Mi dispiace dissentire, per me il caso è elemen-
tare: il ragazzo è un immaturo non ha fatto il
militare!

Due sono stati gli interventi centrali
del consiglio comunale straordinario.
Entrambi sono giunti da uomini le cui
mani sono state tagliate dalle schegge di
marmo e le cui ferite sono state rimargi-
nate dalle polveri e dai fanghi di lavorazione
delle pietre. Saro Levante, 83 anni porta-
ti come un ragazzino,  cresciuto a pane e
pietre e Vito Colomba, 54 anni di lavoro
come cavatore, ma una passione per il
cinema western che gli ha dato una effi-
mera notorietà provinciale. Entrambi han-
no puntato l’indice contro le moderne
strategie di produzione. Ben vengano le
macchine, che riducono la fatica ed aumen-
tano la produttività, hanno detto nel loro
italiano stentato ma carico di contenuti, ma
poi cosa ne facciamo del prodotto? a chi lo ven-
diamo? a quanto lo vendiamo?

Insomma quali strategie si devono imma-
ginare per questo settore che, ha detto
Colomba, è ancora giovane e che fu avviato da
pionieri quando nessuno sapeva cosa era il mar-
mo, ed ogni blocco che si estraeva era come la cor-

sa all’oro. Ancora più caustico e sfer-
zante il vecchio Saro Levante, ascol-
tato con sufficienza dagli equilibri-
sti della parola e dagli imprenditori
rampanti. Ma in poche parole ha
coniugato la crisi del settore con
una profonda crisi dell’etica del lavo-
ro degli imprenditori che vi opera-
no. Bisogna fare piccoli passi, ha detto,
io prima di comprarmi la casa sono stato
in affitto, prima mi sono fatto l’azienda,
poi ho pensato a me. Mi sono spaccato la
schiena con i miei operai, non mi sono fat-
to il Mercedes ed il telefonino. Prima pren-
dete i soldi in prestito dall’Irfis e poi non
siete in grado di pagare, e poi chiedete agli
operai di lavorare senza straordinario.
Ho più di ottanta anni, la mia azienda è
ancora lì, i miei operai pure, ma di qua-
le crisi andate parlando è nella vostra
testa la crisi. Estraete senza sapere a chi
vendere e poi svendete.

Applausi a scena aperta per que-
sto vecchio imprenditore, forse igno-
rante, sgrammaticato, irruento e lega-
to ad un passato che non c’è più,
che ignora le congiunture interna-
zionali, la globalizzazione e l’ap-
prezamento delle valute, che ripiega
con calma il foglietto su cui aveva
appuntato il suo intervento. Chissà
che non possa servire per scriverci
su altri quattro appunti e risparmia-
re domani un po’ di carta. Ma quan-
ta saggezza nelle sue parole. Si può
coniugare la saggezza con l’econo-
mia, la finanza, il mercato, le esi-
genze dei lavoratori. Levante sembra
ci sia riuscito.

Permettete una parola, io non sono mai
andato a scuola e, fra gente importante, io
che non valgo niente forse non dovrei nean-
che parlare. Ma dopo quanto avete detto,
io non posso più stare zitto e perciò pri-
ma che mi possiate fermare devo urlare, e
gridare, io lo devo avvisare, di alzarsi e scap-
pare anche se si sente male, che se si vuo-
le salvare, deve subito scappare!

Il consiglio straordinario si è con-
cluso con un documento. La sintesi
di tutti gli interventi, alcuni preve-
dibili e scontati, altri sorprendenti,
spiazzanti e controcorrente.

Al congresso sono tanti, dotti, medici e
sapienti, per parlare, giudicare, valutare
e provvedere, e trovare dei rimedi, per il gio-
vane in questione. 

Per una lettura corretta dell’arti-
colo si suggerisce l’ascolto di Dotti,
medici e sapienti di Edoardo Bennato
(da Burattino senza fili, edizioni Emi,
1977).

(fabio pace)



Il bilancio
è servito
amministrazione comunale di Palazzo
D’Alì è riuscita nel miracolo: nonostante
la riduzione dei trasferimenti regionali e
statali ha fatto quadrare i conti del bilan-
cio di previsione 2004 senza aumentare le
imposte.

Lo strumento economico del comune di
Trapani, una volta varato dalla giunta, pas-
serà sotto le forche caudine del consiglio
comunale, a cui spetta l’ultima parola in
tema di bilancio. Molto probabilmente
l’aula seguirà alla lettera l’indirizzo dato dal-
l’esecutivo, anche se non mancheranno i
“ritocchi”, sempre nel rispetto dei nume-
ri dettati dall’amministrazione, che per
quest’anno ha preferito non procedere
alla diminuzione della pressione fiscale: l’I-
ci ordinaria rimarrà al 6 per mille (anche
quella per la prima casa), mentre per la
seconda si sale al 7 per mille. Il centro
storico continuerà invece a godere del 4
per mille, e la Tarsu resterà ferma al più
50 per cento: l’anno scorso l’amministra-
zione si limitò a dimezzarne l’aumento
fatto dal commissario Giordano. Le tas-

se, dunque, non diminuiran-
no. Almeno per ora. 

Le casse di Palazzo D’Alì
hanno preso una boccata
d’ossigeno, grazie agli incas-
si del condono e ad una
migliore razionalizzazione
della spesa. Il vicesindaco e
assessore al bilancio Salva-
tore Castiglione è partico-
larmente soddisfatto dello
strumento finanziario del
2004  ...andiamo finalmente -
afferma - verso momenti di effi-
cienza. 

Il comune di Trapani, già
dall’anno scorso, rientra nei
parametri del patto di stabi-
lità ed in previsione dovreb-
be rispettarli tranquillamen-
te anche per il 2004. Sono
migliorati anche tutti gli indi-
ci che riguardano l’indebita-
mento: ciò fa rientrare il
comune nella “fascia di pre-
mialità”, sancita dalle leggi
nazionali e regionali. Una

ristretta cerchia di comuni particolarmente
virtuosi.

A conti fatti le casse di Palazzo D’alì non
stanno messe poi così male. Il risana-
mento delle finanze comunali parte, a det-
ta del vicesindaco, proprio dalla predi-
sposizione del bilancio di previsione: l’as-
sessorato finanze ha dato un nuovo indi-
rizzo al trend di spesa comunale ...conti-
nuiamo sulla strada intrapresa lo scorso anno -
afferma Castiglione -, tenendo ben presenti i
risvolti della riorganizzazione degli uffici dei
servizi, che hanno definito nuovi centri di costo
e soprattutto nuovi responsabili di spesa. Il fine
ultimo è un risparmio sul fronte delle spese e la
possibilità di monitorare l’evoluzione delle spe-
se correnti, in modo da potere intervenire nei
momenti critici. Complessivamente abbiamo un
bilancio di 171 milioni di euro, sia in entrata
che in uscita, di cui 70 milioni rappresentano le
spese correnti; il resto sono spese in conto capi-
tale, dove vengono identificate le opere da realizzare
nel corso del 2005 che fanno parte integrante del
piano annuale delle opere pubbliche.

Quali sono queste opere in calendario?
A parte i completamenti di alcuni pezzi di rete

fognaria ed il rifacimento di tratti di rete idrica,
vi sono tutta una serie di interventi che riguar-
dano l’edilizia scolastica, la manutenzione stra-
dale e l’edilizia sportiva, che è rimasta al palo
nella programmazione di questa città. Per quan-
to riguarda la dotazione finanziaria, il comune
è riuscito a sostenere una parte di queste opere
con capitale proprio, ed il resto accedendo alla cas-
sa depositi e prestiti, visto che ancora ha ampia
possibilità di parteciparvi.

Si parla anche del recupero della pisci-
na olimpionica di piazzale Ilio?

Si, è uno degli interventi programmati nel
campo dell’edilizia sportiva.

L’importante risultato - continua Casti-
glione - che si è raggiunto con questo bilancio è
che il comune ha aumentato sensibilmente la
propria capacità di autofinanziamento con un incre-
mento programmato delle entrate tributarie di cir-
ca quattro milioni di euro, senza però aumentare
nessun tipo di tariffa e di imposta, grazie alla
razionalizzazione di tutte le fasi tipiche delle entra-
te tributarie.

Razionalizzazione delle entrate tributarie?
Cosa significa?

Si tratta della “gestione” della cosidetta fase

L’di mario torrente
e-mail: torrente@monitortp.it



condonale. Ho detto più volte che il risultato che
mi attendevo dal condono non era quello imme-
diato di parametrarne la riuscita in relazione al
quantum finanziario, che è stato pure eccezionale
visto che parliamo di un incasso di 800 mila euro.
I risultati più importanti sono stati due: da un
lato il personale dell’Ufficio tributi ha avuto
una accelerazione nel processo di formazione
professionale, soprattutto per quel che riguarda
la capacità di interloquire con il pubblico. Dal-
l’altra si è creata una vera e propria banca dati
a disposiz ione dell’Ufficio. Siamo riusciti a
costruire delle basi statistiche con cui potere gesti-
re gli anni successivi al condono, 2004 compre-
so. Abbiamo identificato, in maniera abbastan-
za certa, le sacche di evasione e adesso, con cogni-
zione di causa in base alle informazioni in nostro
possesso, siamo nelle condizioni di potere “aggre-
dire” queste aree con la nostra attività di accer-
tamento, che inizierà da subito con l’approvazione
del bilancio. L’Ufficio tributi ha già pronti un
certo numero di avvisi di accertamento da noti-
ficare a tutti quei contribuenti che si sospettano
essere in debito con l’erario comunale.

Insomma, il gioco vale la candela. Se da
un punto di vista etico il metodo del con-
dono può apparire non condivisibile per-
chè si fa beffa di chi le tasse le ha sempre
pagate regolarmente, strategicamente però
aiuta a combattere l’elusione fiscale?

Da un punto di vista etico ora l’amministra-
zione ha il dovere di aggredire chi non ha volu-
to accedere al condono ed evade le tasse. Ma ciò
è possibile solo adesso, grazie a tutte le informazioni
necessarie per attrezzare giuridicamente un con-
dono. Oggi l’amministrazione è nella condizio-
ne di andare ad individuare chi sono gli evasori
in questa città, o quantomeno le “classi di eva-
sori” da andare a colpire.

Novità per il settore patrimonio ed in
quello della raccolta dei rifiuti, che bene-
ficerà di un milione e mezzo di euro in più
...  il settore patrimonio avrà autonomia finan-
ziaria - sottolinea il vicesindaco - ed avrà
una dotazione di circa tre milioni di euro. Ciò
ha fatto lievitare le spese correnti rispetto all’an-
no precedente. Abbiamo poi ipotizzato di dare
la gestione della raccolta dei rifiuti nelle frazio-
ni a Trapani Servizi. Nel corso di questi due anni
abbiamo avuto il maggior numero di segnalazioni
negative proprio nelle frazioni: il territorio è
vasto e difficile da tenere sotto controllo con la con-
seguenza di creare delle disfunzioni abbastanza
evidenti.

Altro punto cardine della manovra eco-
nomica messa a punto dall’amministra-
zione Fazio è la vendita di alcuni immo-
bili di proprietà comunale, con cui spera
di ricavare qualcosa come 15 milioni di euro.
Assessore, quali sono questi immobili?

Quelli più sigificativi sono il centro di acco-
glienza di Salinagrande, il cui introito verrà
utilizzato per interventi mirati per la frazione,

dopo i danni subiti lo scorso inverno, ed il palaz-
zo della via Carreca, di pregevole valore storico
e sicuramente appetibile per essere utilizzato in
maniera diversa.

Un giudizio sull’attuale quadro politico
del comune di Trapani?

Mi sembra che sia complessivamente miglio-
rato. La fase tecnica è stata superata con la
nomina di questi nuovi assessori, che hanno una
matrice politica ben definita. Sicuramente que-
sto porta ad un maggiore equilibrio all’interno
della coalizione che sostiene il sindaco Fazio.

Questa giunta rappresenta i partiti del-
la città o resta ancora una sorta di ibrido?

Ritengo che sia ciò che nasce dalla riforma, che
consegna delle giunte che presentano sia l’aspet-
to tecnico che quello politico. Poi in alcuni casi
questi due aspetti tendono anche a sommarsi, con
l’individuazione di soggetti da spendere in giun-
ta che siano dei tecnici in grado di incidere nei
settori di cui andranno ad occuparsi e che, nel con-
tempo, abbiano anche una matrice politica ben
definita (che li renda garanti dei partiti che sor-
reg gono una determinata amministraz ione).
Accanto a questi assessori continuano a perma-
nere, in maniera limitata come nel caso del-
l’amministrazione di Trapani, figure completa-
mente “tecniche” che non fanno riferimento a
questo o a quel partito, ma che riscuotono la
fiducia diretta del primo cittadino.

Secondo lei questa è una giunta è poli-
tica?

Non ci sono dubbi. Questa è una giunta poli-
tica, oggi più di quanto non lo era ieri. È chia-
ro che rimangono aperti tutta una serie di pro-
blemi che non riguardano complessivamente la
coalizione che, dopo la fase elettorale delle pro-
vinciali, bene o male, ha ritrovato i suoi equili-
bri, ma riguarda i problemi all’interno delle sin-
gole componenti, soprattutto quelle più cor pose
che hanno subito travagli durante le ultime ele-
zioni e che ancora stentano a trovare una loro iden-
tità e dei soggetti da spendere per l’amministra-
zione comunale.

Che rapporti ci sono tra Nuova Sicilia
ed il sindaco Fazio?

Per noi parlano i fatti. Gli atti dell’ammini-
strazione Fazio sono stati condivisi da Nuova
Sicilia ed i momenti più critici sono stati supe-
rati con successo solo grazie alla coerenza e alla
grande linearità di comportamento di Nuova
Sicilia. Molti passaggi, senza il nostro apporto,
avrebbero sicuramente avuto un esito negativo, a
danno della città. L’idea contenuta nel pro-
gramma elettorale ci piaceva, continua a piacer-
ci e a poco a poco stiamo attuando questo pro-
gramma. L’apporto di Nuova Sicilia è stato
partecipato e convinto; continuerà ad essere par-
tecipato e convinto fino alla fine della sindaca-
tura. E forse anche dopo, a prescindere, chiara-
mente, dai soggetti che verranno esposti da Nuo-
va Sicilia per potere effettivamente dare senso alla
nostra permanenza in questa amministrazione.



L’

Repubblicani
per caso
identità, culturale, ideologica, storica, è
diventata una specie di chimera politica che
tutte le formazioni inseguono. Almeno
quelle che hanno un passato, più o meno
grande, alle spalle: Ds, An, Udc, Nuovo Psi
e Sdi, per citare alcuni esempi.

I repubblicani non fanno difetto a que-
sta regola. A maggior ragione i repubbli-
cani trapanesi che, nel territorio della pro-
vincia di Trapani, e nel capoluogo in par-
ticolare, hanno una tradizione solida, anche
dal punto di vista elettorale. In passato i
collegi di Trapani e Mazara hanno espre-
so anche deputati nazionali sotto l’insegna
dell’edera (Nino Montanti; Aristide Gun-
nella). Dopo il crollo dei partiti tradizio-
nali, dei repubblicani non si è discusso
tanto come dei socialisti; ma la diaspora
del Pri che fu di La Malfa (Ugo, però) non
è da meno di quella che ha travagliato il Psi
craxiano. 

Molti repubblicani - spiega il consigliere
Maurizio Sinatra (radicate tradizioni repub-
blicane anche in famiglia) - si sono dispersi
in entrambi gli schieramenti e, prima che venis-
se rianimato il partito, gli approdi erano stati For-
za Italia e i Democratici, a secondo se in ciascuno
prevalesse la visione economico liberista o quel-
la laico libertaria; oppure, quand’anche entram-
be convivessero equilibratamente in ciascuno di
noi, a secondo delle opportunità politiche offer-
te dal territorio. In ogni caso un patrimonio poli-
tico da non disperdere, che non poteva essere con-
segnato tout court ad “altri”.

Forse anche un riferimento personale
nelle affermazioni del capogruppo del
Pri che, eletto, nelle liste di Forza Italia,
al consiglio comunale di Erice, ne è stato
anche presidente. Oggi, rispetto ad alcu-
ni anni fa la Casa delle Libertà sembra
stare un tantino stretta ad alcuni espo-
nenti del Pri. Che del resto sono giunti nel-
la coalizione di centrodestra dopo l’animato
congresso di Bari (il quarantaduesimo del-
la storia del partito), vinto da Giorgio La
Malfa nel gennaio del 2001 (il segretario
si spianò così la strada ad un collegio sicu-
ro e, con la benedizione di Berlusconi,
verso la presidenza della commissione
parlamentare finanze). 

Il riferimento non è solo alla politica loca-
le, ma anche a quella nazionale. Il Pri - con-

tinua Sinatra - è, e sarà, un alleato serio della
Cdl, con la quale condividiamo le linee della
politica estera e della politica economica, ma del-
la quale però non sentiamo il vincolo ideologico.

C’è una forma di distacco culturale nel-
l’osservazione di Sinatra?

In qualche modo anche l’assessore pro-
vinciale, Livio Daidone, ha puntato l’in-
dice contro questo sistema che, attraver-
so il bipolarismo, mette la palla al piede alle
forze politiche che volessero trovare slan-
cio in una maggiore autonomia della pro-
posta politica agli elettori. Un malessere
che si coglie anche nel corso dei dibattiti
d’aula; anzi, più corretto sarebbe dire
“lavori d’aula” perchè di dibattito c’è dav-
vero ben poco. Il confronto tra le parti poli-
tiche e la giunta è quasi nullo ed allora per-
chè avanzare eventuali proposte politiche
che rischiano di tradursi solo in uno scontro ste-
rilmente ideologico, quando invece ci sarebbe
bisogno di un distacco netto e senza pregiudizi
dalla contrapposizione pura? Sarebbe meglio -
afferma Sinatra - confrontarci sui problemi veri
e concreti della gente, dovremmo cominciare ad
interrogarci per capire cosa vogliono da noi gli elet-
tori, capire perchè ci hanno scelto. 

Sinatra, comincia a starle stretta la Cdl
o il ruolo di consigliere provinciale?

Nell’uno, né l’altro, per carità. Ma con altret-
tanta chiarezza, e per correttezza nei confronti
delle persone alle quali abbiamo chiesto il con-
senso elettorale e per le quali ci siamo misurati,
non possiamo ridurre il nostro ruolo, di volta in
volta, a sentinella a guardia della maggioranza
o dell’opposizione. Sono cresciuto nel dialogo e
nel confronto, che sono la vera matrice della cul-
tura repubblicana. Questo ruolo intendo inter-
pretare e non altri. Né destra, né sinistra?

Presto per dirlo. Intanto Sinatra inten-
de mantenere lo sguardo rivolto ad un
sano pragmatismo: la considerazione dei pro-
blemi economici e finanziari - disse Ugo la
Malfa nel 1949 - non può astrarre dal tempo
cui essi si riferiscono, e una politica che può
apparire errata in una certa fase economica,
risulta giusta in un'altra e viceversa. Perchè, si
chiedono i repubblicani, non rendere attua-
le quel pensiero, politico ed insieme di
buona e sana amministrazione, per affron-
tare con efficacia i problemi del nostro ter-
ritorio senza le anguste visioni ideologiche?



Ulivo trapanese si risveglia dal torpore
invernale e scopre di essere opposizione. 

Mentre il consiglio comunale di Palaz-
zo D’Alì si avvicina al giro di boa del
bilancio di previsione 2004, il sindaco
Fazio richiama all’ordine i consiglieri di
maggioranza chiedendo una prova di fedel-
tà alla bandiera: nel calendario delle prio-
rità, il capo dell’amministrazione ha volu-
to dare una corsia preferenziale all’ap-
provazione del contratto di quartiere per
il rione Cappuccinelli, allo spostamento del
mercato settimanale del giovedì e all’at-
tuazione del progetto della carta di iden-
tità elettronica finanziata dal Ministero
dell’Interno.

Detto fatto! La Casa delle Libertà ha ser-
rato i ranghi procedendo compatta, facen-
do pesare la “maggioranza”, forte della leg-
ge dei numeri, senza dare la possibilità di
discussione o di proposte emendative. Per
il momento la coalizione di centrodestra
sembra sia riuscita a reggere il confronto
d’aula, ed il gioco del sindaco, approvan-
do gli atti senza l’aiuto del centrosinistra.
Il fatto di non essere stati chiamati in cau-
sa ha però irritato parecchio Margherita,
Ds e Sdi, che per tutta risposta  hanno sfo-
derato l’arma dell’ostruzionismo, rallen-
dando i lavori d’aula con continue dichia-
razioni di voto sui prelievi, con richieste
di lettura integrale degli atti, chiarimenti
e pignolerie per tutti i gusti che hanno
costretto il consiglio ad un tour de force
fino a notte fonda. Per rendere le cosa
ancora più antipatica, hanno mandato in
avanscoperta Ninni Passalacqua, fantasi-
sta e guastatore, a secondo del bisogno. 

La nuova strategia di Savona & Co. tro-
verebbe apparentemente origine nel rifiu-
to del centrodestra di portare in aula temi
scottanti come il dissesto finanziario del
Consorzio universitario, i problemi della
Sau e dell’Ato rifiuti. Davanti alle richie-
ste di confronto dell’opposizione, la mag-
gioranza ha fatto quadrato attorno all’am-
ministrazione, sbarrando le porte del dia-
logo. Ma c’è di più. Il centrosinistra ha foca-
lizzato le sue accuse sulla conferenza dei
capigruppo, che sarebbe stata sabotata
dall’assenza regolare degli esponenti del-
la maggioranza e, quindi, messa nell’im-

possibilità di assumere decisioni. Come
conseguenza naturale, l’organizzazione
dei lavori d’aula viene definita in altre
“sedi”, con prelievi di atti deliberativi non
concordati. Insomma, forzature politiche
che il centrosinistra non è disposto ad
inghiottire: intanto, per protesta, non par-
teciperà più alla conferenza dei capigruppo. 

L’Ulivo ha messo in discussione l’an-
damento dei lavori d’aula e, di conse-
guenza, la presidenza del consiglio comu-
nale, continuamente oggetto di accuse
bipartisan. L’indipendenza di Stefano Nola
sta stretta tanto al centrosinistra quanto
al centrodestra, anche se la sua adesione
all’Udc appare scontata. Per carità, di sicu-
ro per ora c’è solo che Stefano Nola si
dichiara democristiano a destra e a man-
ca e, avendo rotto definitivamente con i
democristiani di sinistra, l’unica soluzio-
ne praticabile appare la grande casa dello
scudo crociato. Sempre salvo imprevisti. 

Davati alla proposta di modifica dello
statuto comunale, che entro luglio potreb-
be costringere Stefano Nola a lasciare
l’Ufficio di presidenza (a prescindere dagli
eventuali risvolti giuridici), Peppe Car-
pinteri non ha assunto alcuna posizione
ufficiale: fino a quando Nola non farà il
gran passo, l’Udc non potrà correre uffi-
cialmente in aiuto del presidente, anche a
causa del ritrovato feeling con Mimmo
Fazio, che complica ulteriormente le cose.
Le trattative impongono cautela.

Così, mentre il centrosinistra rincara la
dose, l’Udc tace e le altre formazioni poli-
tiche aspettano i futuri risvolti, pronti a suo-
nare la carica per la conquista della presi-
denza in caso di fumata bianca. Qualora
Nola prolunghi la sua permanenza nel
limbo della politica, maggioranza ed oppo-
sizione, con Pietro Savona in testa, saran-
no ben lieti di dare il ben servito all’attuale
presidente, votando i due articoli a modi-
fica dello statuto comunale che cambiano
le regole del gioco della presidenza. Cer-
to, Nola sarà libero di fare ricorso, ma da
semplice consigliere comunale. Per la feli-
cità di Pietro Savona che, seduto sulla riva
del fiume, appagherà finalmente la sua
brama di vendetta vedendo passare il cada-
vere dell’ex presidente Nola. 

Muro
contro muro

L’



na piazza assolata e rumorosa animata da
figure con sembianze di fantasmi che mar-
tellavano blocchi di pietra informi. E’ il
ricordo più recente.  Eravamo in una del-
le piazze di Custonaci, d’estate, e un grup-
po di scultori arrivati da tutti gli angoli del
mondo, stava dando un’anima alla pietra.
Lui era lì, a guardare e a dare consigli con
una bottiglia d’acqua in mano in soccor-
so agli assetati. Lo scirocco alzava refoli
di vento e di polvere bianca, impalpabile
e fastidosa e lui era contento. Ci eravamo
inventati, ai primi anni ‘90, la prima ras-
segna del Perlato di Sicilia. Era d’estate,
si sudava, ma l’iniziativa aveva avuto suc-
cesso e una buona eco. Lui era Salvo Bul-
garella e l’iniziativa coronava un  studio
ponderoso condotto su 200 aziende del
comparto marmifero di Custonaci, dura-
to tre anni, sulla struttura organizzativa
delle aziende di estrazione e trasforma-
zione; sulla struttura organizzativa finan-
ziaria; sui mercati nazionali e interna-
zionali, su quelli innovativi e  sulle stra-
tegie di marketing. 

Da quell’estate ne ho perse le tracce.
Amici comuni lo davano in Finlandia,
poi in Polinesia, poi ancora in Norvegia,
infine in Brasile. Di nuovo nel Pacifico,
in Samoa, alla corte del sovrano del Ton-
ga. Per dirla in due parole, è diventato uno
dei maggiori esperti italiani, all’estero,
sui problemi agroalimentari, con un
occhio di riguardo alla filiera ittica. Dal-
l’anno scorso fa parte dei consulenti del-
l’Onu per le strategie di sviluppo dei pae-
si emergenti. In particolare si è occupa-
to, e si occupa, dei problemi agroali-
mentari in Albania e in Libia.Niente male,
per uno che ha cominciato nel 1979 come
presidente del Consorzio Siciltrade, i cui
soci erano nove fra le più importanti
aziende di pesca della provincia.

Squilla il telefono e dopo quindici anni
risento il tono cantilenante di un vec-
chio amico che avevo visto piangere come
un bambino nella notte tragica  in cui
ammazzarono Mauro Rostagno. L’ulti-
mo fotogramma che avevao in mento, lo
aveva fissato in quel pomeriggio acce-
cante in piazza a Custonaci, avvolto nel-
la polvere bianca del marmo scarnifica-

to dagli scalpelli degli scultori.
Ci vediamo, prendiamo un caffè. Il tele-

fono squilla in continuazione e lui rispon-
de in inglese, in spagnolo, in portoghese,
in francese e, qualche volta, in italiano. Mi
parla di un mondo che ha visto e vissuto
e che lo ha segnato. Parla dell’Africa, del-
la Libia, di questo mondo a noi vicino e
irraggiungibile. Del ricordo affettuoso dei
libici nei confronti degli italiani e dei sici-
liani in particolare. Dei progetti, del clima
nuovo instaurato dal nuovo corso del
Colonnello Gheddafi.

Da quando è stato abolito l’embargo
la Libia è un cantiere aperto. Un mercato
ricchissimo che ha bisogno di tutto, per-
ché a parte il petrolio, la Libia è costret-
to ad importare merci e macchinari. In
particolare ha bisogno di cultura d’im-
presa e di progetti.

In terra d’Africa, salvo Bulgarella fa un
incontro importante: tra i personaggi
emergenti c’è Aisha Gheddafi, figlia pre-
diletta dle colonnello, a capo di una fon-
dazione no profit  per gli aiuti umanitari.
Ma è anche uno dei manager di riferi-
mento della nuova società libica. Una che
vede lungo  e che è già proiettata nel futu-
ro dove l’Italia, e l’Europa, occupano un
posto importante. Alla figlia di Ghedda-
fi il gruppo di esperti capitanato da Bul-
garella fa intravedere uno sviluppo lega-
to alla ripresa dell’attiva di pesca e dell’a-
gricoltura con annessi centri di trasfor-
mazione e conservazione.

Viene naturale trovare uno sbocco occu-
pazionale per le aziende del trapanese. Il
tessuto economico provinciale è costitui-
to da piccole e medie aziende che, con
poca fatica potrebbero trasmettere la cul-
tura d’impresa, fatta di piccole cose, qua-
si elementari, che vanno dall’organizzazione
razionale del territorio alle tecniche di
trasformazione dellaproduzione.

In Libia ci sono le strutture, i mezzi e i
progetti. Ci sono anche mezzi economici
non indifferenti. Ci sono le idee, insom-
ma, mancano solo gli uomini che le fac-
ciano camminare. Bisogna andare per for-
za a pescare  nel Pacifico, alla corte del re
del Tonga?

(s.v.)

Dalla Libia
con amore

U





e recenti vicende sul Con-
sorzio di studi universitari mi
hanno visto involontario pro-
tagonista di una polemica con

il Sindaco di Trapani a causa delle conte-
stazioni da me mosse in occasione dei fat-
ti da lui riferiti in Consiglio.

A fine dei lavori consiliari infatti il pri-
mo cittadino ha lanciato un segnale di
allarme comunicando all’Assemblea di
avere votato contro il conto consuntivo
2003 del Consorzio, a causa di un visto-
so disavanzo di euro 463.504,14 dovuto a
due previsioni di entrata che non si sono
realizzate nel corso dell’anno ed esatta-
mente un contributo straordinario della
Provincia Regionale ed il ridotto finan-
ziamento della Regione in base alla l.r.
2/02. 

Il Sindaco ha aggiunto di avere chiesto,
ma senza ottenere risposta alcuna, in base
a quali presupposti, tenuto conto che l’en-
trata non era certa, si fossero effettuate del-
le spese collegate a questa previsione di
entrata e se tali spese avrebbero potuto esse-
re in qualche modo evitate per prevenire
tale disavanzo.

Ha comunicato di avere votato contro
il nuovo corso di laurea in Ingegneria ali-
mentare considerando tale iniziativa irra-
gionevole sia per la scarsa frequenza di allie-
vi, ma anche perché, tale ulteriore spesa,
avrebbe comportato un aumento smisu-
rato delle obbligazioni del Consorzio. A
tal proposito il Sindaco ha dichiarato di ave-
re chiesto al Cda di effettuare una pro-
grammazione “seria”, tale da verificare il
risultato occupazionale di ogni singolo
corso di laurea evitando di fare i soliti
“proclami” per la tenuta di tanti corsi di
laurea per poi, alla fine, non poterne man-
tenere alcuno; la soluzione indicata sareb-
be stata quella del dimagrimento del nume-
ro dei corsi.

Successivamente ha affermato che l’u-
niversità non può essere un problema
degli enti locali che devono sopportare
ancora la pressante richiesta di somme
per la realizzazione di nuove postazioni,
siano esse ricercatori, associati, od ordi-
nari e pertanto non è possibile impegna-
re fondi dei cittadini per pagare lo sti-

pendio a qualche professore palermitano
che non serve al territorio.

Per finire ha fatto una pesante consi-
derazione sul ruolo del Cda che tante vol-
te è stato esautorato delle proprie fun-
zioni e si è trovato nelle condizioni di non
deliberare ma solamente a ratificare deci-
sioni assunte al di fuori della sede istitu-
zionale e pertanto sarebbe addirittura da
riconsiderare il senso di essere soci di tale
struttura.

Queste dichiarazioni hanno provocato
in me una certa reazione dovuta alla gra-
vità delle cose ascoltate per bocca del Sin-
daco, alcune delle quali da me conosciu-
te per avere prestato costante attenzione
alla situazione del Consorzio. Pensavo
peraltro che tutto il Consiglio si dovesse
impegnare su tali fatti ed  approfondire,
attraverso una discussione consiliare, tut-
te le vicende riferite dal Sindaco, cosa che
invece non è stato possibile effettuare a cau-
sa della ingiustificabile fretta del presi-
dente del Consiglio, Stefano Nola, e del-
la sua maggioranza a chiudere i lavori con
il chiaro scopo di evitare una discussione.

Io sono propenso a credere che quan-
to riferito dal Sindaco siano tutti fatti veri
e pertanto, per buona parte condivisibili;
ma non posso condividere il metodo uti-
lizzato e l’approccio al problema da par-
te di Fazio a cui, nella qualità di vice pre-
sidente del consorzio mi permetto di muo-
vere qualche contestazione.

La Margherita il giorno 1/12/03, attra-
verso un documento della direzione comu-
nale, aveva già  presagito che la situazio-
ne del Consorzio universitario si andava
complicando ed aveva proposto un Con-
siglio nel quale potere affrontare le que-
stioni economiche ma anche la verifica
del Corso di ingegneria alimentare e del-
lo stato di attuazione di tutte le altre con-
venzioni stipulate: insomma assumere una
linea di condotta comune.

Purtroppo ciò non è stato possibile ed
il Consiglio, fino a pochi giorni fa, non è
stato informato di nulla.

Il Sindaco, per quanto riferito sopra,
muove pesanti accuse nei confronti della
gestione del Consorzio universitario di
Trapani ad opera del presidente Adamo e

Sindaco, 
di che polo sei?

Ldi pietro savona
consigliere comunale (margherita)

contro
canto



su molte di queste argomentazioni trove-
rebbe il conforto del Consiglio comuna-
le che, è bene ricordarglielo, oltre che da
singoli consiglieri è rappresentato da par-
titi e forze politiche che potrebbero anche
sostenere assieme a lui una iniziativa ten-
dente a condizionare le attuali scelte del
Consorzio tanto criticate da Fazio. 

Ma allora perché non ha effettuato
alcuna proposta al Consiglio e non ha
coinvolto il consesso civico, limitandosi a
denunciare le manchevolezze del Con-
sorzio a cose fatte; forse non è in condi-
zione di indicare un valido percorso alter-
nativo e si limita a criticare l’operato del-
la Adamo ?

Ritengo che alcune denunce avrebbe
dovuto farle prima e cercare consensi in
tutte le direzioni anziché limitarsi a vota-
re contro le proposte del Consorzio rima-
nendo isolato: questo nel caso in cui si
volesse ragionare a prescindere dalle appar-
tenenze politiche.

La Margherita è pronta a sostenere le ini-
ziative del Sindaco a tutela dell’Universi-
tà se vorrà confrontarsi in Consiglio con
proposte valide e soluzioni che possono
aiutare il Consorzio.

Se invece il Sindaco volesse applicare
alcune regole che sono proprie della poli-
tica (e non ci sarebbe niente di male)
dovrebbe ricordarsi che aderisce al parti-
to di Forza Italia che, guarda caso, è lo stes-
so a cui appartiene la Presidente della Pro-
vincia, nonché Presidente del Consorzio,
ed il Sindaco di Erice Ignazio Sanges:
assieme rappresentano circa il 75 per cen-
to delle quote sociali. Ritengo che la comu-
ne appartenenza in tali occasioni dovreb-
be rappresentare un valore ed una utilità
per raggiungere gli obiettivi e pertanto
con la mediazione, qualora ritenuta utile,
dei maggiorenti locali del loro partito, si
potrebbero ricercare le migliori soluzio-
ni per il rilancio del Polo Didattico di Tra-
pani. 

Come mai il Sindaco, rispetto alla gra-
vità delle cose denunciate viene lasciato solo
anche dal proprio partito o forse non è sta-
to ricercato il necessario raccordo ?

Non credo che il Sindaco potrà riceve-
re consensi se invece intestarsi un pro-
gramma di rilancio, dovesse ipotizzare
soluzioni di disimpegno perché queste
andrebbero contro gli interessi dei citta-
dini e della città di Trapani.

Neppure posso concordare con il Sin-
daco quando afferma che l’Università non
è un problema degli enti locali e che l’i-
struzione universitaria non può rappre-
sentare un problema del Comune: ciò
nasconde una interpretazione riduttiva
della questione poiché sappiamo che:

-  il costo complessivo dell’Universi-
tà a Trapani, solo in minima parte gra-
va sul Consorzio poiché si deve tenere
conto che l’onere di gran parte degli
stipendi dei docenti e tante altre spese
sono a carico dall’Università di Palermo;

- se si tiene conto dei benefici eco-
nomici che la nostra città trae già oggi
(ma che potrebbe trarre domani se ci fos-
se un serio programma di sviluppo) dal-
la presenza dell’Università dovremmo
andare cauti nelle affermazioni di dis-
impegno;

- la città di Trapani conferisce al Con-
sorzio la quota annua di 150.000 euro che
è molto meno di quanto si spende per
spettacoli durante le feste di Natale non
si sa con quale risultato.

Bisogna allora che il Sindaco decida
cosa fare e che, soprattutto, coinvolga
il Consiglio nelle scelte fondamentali
poiché è certo che la politica universi-
taria non è demandata solamente a lui
ma va condivisa con il Consiglio Comu-
nale sempre, e non solamente quando
bisogna comunicare i disastri della gestio-
ne.

E’ necessario, inoltre, uscire dall’iso-
lamento in cui oggi, a torto o a ragione,
si trova la nostra città all’interno del
Consorzio.

Poiché il Sindaco ha reagito male alle
mie considerazioni, forse non com-
prendendone lo spirito, e mi ha accusato
di mentire non capisco in che cosa con-
sista tale accusa atteso che, da presi-
dente della Commissione speciale per l’U-
niversità, assieme agli altri componen-
ti consiliari, ho fatto quello che tutti
assieme abbiamo ritenuto utile fare in
considerazione del fatto che la Com-
missione, come sa bene Fazio, si è costi-
tuita a tempo determinato e non aveva
alcun potere decisionale ne ispettivo:
abbiamo cercato di fare una opera di sen-
sibilizzazione nei confronti di tutti i
deputati della città (e non solo), del Pre-
sidente della Provincia e del Sindaco
della nostra città,  sull’importanza dell’
impegno comune a favore del Consor-
zio universitario di Trapani. 

Evidentemente, visti i risultati denun-
ciati da Fazio e le sue stesse prese di posi-
zione, abbiamo solamente sprecato il
nostro tempo.

Tranne che il Sindaco Fazio, sovver-
tendo ogni logica politica e ribaltando
il criterio delle responsabilità, non voglia
sostenere che malgrado sia lui a rap-
presentare la città di Trapani all’interno
del Consorzio, ancora una volta la col-
pa sia del Consiglio comunale che non
ha competenze specifiche dirette.



Il cerchio
delle fate/2

- “Bonasira”
- “Ciao”
- “Ciao" 
Un paio di lanci…una sigaretta…
_…
_…
_…
- “Si n’hannu pigghiato?”
- “Pitrineddru n’ha pigghiatu ‘na para,

e poi nenti”
- “Unn’è?”
- “Darré i scogghi, o riddosso” lan-

cio…
-…
-…
-…
- “Friddu, ah!”comincio a riavvolge-

re…
- “Miii, s’agghiaccia!”
- “Café?” vedo già il mio artificiale che

si avvicina al molo sconsolatamente vuo-
to…

- “Café”
- “Pitrineddru ‘u voi u café”
-…
- “Pitrineddru…?
- “Vegnu”
Le canne appoggiate all’esterno del bar,

il caffè diventa cognac. Chiacchiere, sfot-
tò. Lo sguardo alla banchina.

- “Pitrineddru scinni?”
- “No, m’annuiau. Vaiu ‘ncasa. Bona-

notte”
- “Jò mi li fazzu ancora du lanci”
Ho portato delle canne nuove, mai usa-

te, ed ho sbagliato. Sono troppo lunghe e
rigide; il peso dell’artificiale non è suffi-
ciente a lanciare bene, e dopo una mezz’ora
ho il braccio indolenzito. Gli altri con
quelle loro cannette ridicole lanciano che
è una bellezza e tirano su calamari enor-
mi. Non sono calamari grossi, sono cuc-
cioli di calamari giganti! Poi finalmente,
mentre riavvolgo, la lenza si appesanti-
sce e comincio ad avvolgere velocemen-
te. 

- “Speriamo non sia la mamma di quei
cuccioli papà”.

Il mulinello friziona stridulo. Mannag-
gia è grosso! Mannaggia allo 0/20! Man-
naggia… e si spezza la lenza. Addio cala-
maro e addio artificiale.

Pasienza. Altro artificiale. 
Lancio.
… riavvolgo…
Lancio.
… riavvolgo…
Lancio…
… riavvolgo… calamaro! Avvolgo…

avvolgo… 
- “Tieni la nanna in alto se no rom-

pe…” è meno grosso di quell’altro…
avvolgo… avvolgo… eccolo… avvolgo…
avvolgo… canna alta… sul molo. Uauh!
Sono raggiante. Non è enorme, però…

Alle sette ne abbiamo preso un altro. Ci
bastano, in due superano il chilo. Chiudiamo
le canne. Saliamo a casa. Andiamo a cuci-
nare: “Minestra di ceci, verdure e “trippa”
di frittata” e per secondo “Calamari al
rosmarino” 

- “Valentina com’era questa storia del cer-
chio delle fate”?

Minestra di ceci, verdure selvatiche
e “trippa” di frittata

Innanzi tutto metto a cuocere la zuppa
di ceci: soffritto di cipolla, pomodoro, e
i ceci con la loro acqua. Poi comincio a puli-
re la verdura e la lascio a bagno. Intanto
preparo la frittata: uova, un cucchiaino di
crema di tartufo e ricotta al forno di Agri-
gento. Faccio le frittate piuttosto sottili e
man mano che sono pronte le asciugo sul-
la carta da cucina. Poi quando si sono
intiepidite le arrotolo e le taglio a stri-
scioline.

Appena i ceci sono teneri aggiungo le
verdure ancora ben lavate e strizzate. Salo
e continuo la cottura finché le verdure
sono cotte. A questo punto la minestra
dovrà essere poco brodosa. Spengo, uni-
sco la “trippa” di frittata, mescolo deli-
catamente e verso la minestra nei piatti.

Ovviamente no può mancare un filo di
olio di frantoio, e magari una macinata di
pepe nero.   

Calamari al rosmarino

Pulisco i calamari, li taglio ad anelli,
quindi li rosolo in un tegame di coccio con
un trito d’aglio e rosmarino fresco. Fac-

a cura di angelo benivegna
dell’associazione culturale

“I Trabinis”



cio insaporire i molluschi per qualche minuto, quin-
di unisco i pomodori spellati e schiacciati con la
forchetta. Salo, quindi cuocio per cinque minu-
ti a tegame coperto scuotendo di tanto in tanto
la padella. 

Questi profumatissimi calamari vanno servi-
ti caldissimi con abbondante prezzemolo trita-
to

Levanzo 29-30 dicembre 2003

- “I Cerchi delle Fate sono delle aree rotonde
riconoscibili a chiunque perché hanno un colo-
re diverso dal resto”

- “…
- “Guarda papà che i Cerchi delle Fate sono una

cosa seria, scientifica”
- “… 
- “Ovviamente nel Mondo delle Fate”
- “Nel… Mondo delle Fate?”
- “Certo, non crederai mica che esista un solo

mondo, una sola dimensione. C’è il così detto mon-
do reale, quello che tu credi sia il solo, quello che
chiami reale. E poi ci sono le altre dimensioni.
Altri mondi.” 

- “Un mondo con le Fate, gli Elfi, i Folletti, gli
Gnomi…?”

- “…Che centra gli gnomi non esistono…”
- “… i draghi… le principesse…
- “Questa è fantasy papà.
-…
-…
- “E che fanno le Fate nel cerchio?
- “Ballano”
- “E che succede se si entra nel Cerchio delle

Fate?”
- “Le Fate ti danno da mangiare, ti unisci a loro”
- “… biblicamente?”
- “Si, era meglio! Che c’entra, ti unisci a loro

nella danza. Rimani con loro. E non torni più nel
mondo reale.”

Le nostre giornate trascorrono lente, alter-
nando passeggiate in campagna a passeggiate al
mare. A volte pioviggina, a volte no. 

Fate o non Fate che quest’isola sia magica non
c’è dubbio. Molto magica. Una magia immedia-
ta, alla portata di tutti è il dono dell’apparte-
nenza. Se si è colpiti da questa magia, incomin-
cia una metamorfosi. Bastano un paio di giorni
e ci si sente di appartenere a questa comunità, ai
boschi, alle cale. Se siete dei giusti è cominciato
in voi quel mutamento che vi porterà a diventa-
re “Levanzari veri”: ci si saluta chiamandosi per
nome, si chiedono notizie degli altri “Levanza-
ri veri” sparsi nel mondo, si partecipa alle preoc-
cupazioni e alle gioie degli altri. Bastano un paio
di giorni sull’isola e comincia la metamorfosi: non
importa come tu sia altrove, a Palermo, Catania,
Bologna o Roma, conta solo come tu sei qui. Basta-
no un paio di giorni. In un paio di giorni lo capi-
sci da te se sei un turista o un “Levanzaro vero”,
e lo capiscono gli altri. Non importa se sei nato

qui o no, non importa se qui passi le vacanze o
ci vivi, non importa se qui hai una casa, famiglia.
Non è questo che fa di te un “Levanzaro vero”.
E’ molto di più. E se nella metamorfosi sei diven-
tato un “Levanzaro vero” lo rimani per sempre.
Se sei rimasto turista potrai anche decidere di venir-
ci a vivere, ma rimarrai turista. Prenderai senza
dare. Che siano funghi o cernie, amicizie o affet-
ti. Per qualche anno i casi della vita mi hanno tenu-
to lontano da Levanzo, poi un giorno sono tor-
nato. Mentre dal molo salivo verso la casa di
“Zu Peppe Sinnacu” e mi sottoponevo al solito
e lusinghiero rito dei saluti, mi sono fermato da
“Zu Mario”. Stava dietro il banco, la solita salo-
pette di jeans sulla canottiera, ancora alto e dirit-
to nonostante gli ottanta anni, serviva una turi-
sta. Troppo preso dal prenderle le misure non mi
aveva notato. Solo dopo aver accompagnato con
lo sguardo la turista all’uscita, ha alzato lo sguar-
do verso di me:

- “Ancilu! Unn’ha statu?”, un rimprovero e
un’accoglienza insieme. Come se non mi vedes-
se da qualche ora. “u pigghiasti u café? “, e sen-
za aspettare la mia risposta si voltò verso la ten-
da che divideva il negozio dalla casa “Orsolina
fa un café”. 

Così con assoluta semplicità e
naturalezza ero tornato ad essere
levanzaro. Lo stesso senso di
appartenenza sul molo, a pescare
calamari:

- “Ciao, n’ha pigghiatu?” mi
chiede Pitrineddru arrivando al
molo, intabarrato in una lunga
incerata, il cappuccio calato sugli
occhi. Fa un freddo cane. Lancia
veloce, sembra dare solo una fru-
statina all’aria con una di queste
cannette che si usano qua, e il suo
artificiale supera di qualche deci-
na di metri il mio.

- “Quannu mai”. Riavvolgo len-
tamente, aspetto di sentire il cala-
maro, invece niente. Lancio anco-
ra con forza la mia lunga e super
tecnologica canna… mentre la
canna di Pitrineddru si inarca. L’ha
preso! Riavvolge con calma. Qua-
si una rutin. E il calamaro è sul
molo. Un lancio, un calamaro! Ho
voglia di andarmene. 

Con indifferenza Pitrineddru
lancia. Lascia che il peso porti
la”viola” al fondo. Si gira a guar-
darmi:

- “Tu picchì ti livasti a residen-
za?” Questa storia che pesco meno
calamari da quando non sono più
residente sta diventando un’os-
sessione “I calamari si pigghiano sulu si s’avi a
residenza” e sghignazza. Me ne vado.                   

(continua)



isola, le ipnotiche bellezze, i misteri del suo
mare, gli odori del piccolo paese, le leg-
gende, la storia, il suo santo. Marettimo si
risveglia dal sonno invernale per festeggiare
San Giuseppe, il patrono dell’isola. Tre gior-
ni di fede, preghiere, canti, tradizioni
popolari,  musiche, riti tra il sacro ed il pro-
fano; tre giorni per rivivere la magia del-
l’antica Hyera.

Sotto il canto delle sirene egadine cen-
tinaia e centinaia di marettimari si danno
ogni anno appuntamento per la ricorren-
za del 19 di marzo. Solo pochi vivono tut-
to l’anno a Marettimo, costretti dal lavo-
ro e dai “ritmi” della modernità nella ter-
raferma. La festa di inizio primavera è
qualcosa di irrinunciabile per i maretti-
mari, quasi avessero impressa nel codice
genetico l’effige sacra del santo protetto-
re dell’isola.

La processione si snoda tra le strette viuz-
ze del paese nel pomeriggio del 19 mar-
zo, mentre durante la mattinata si celebra
il rito dell’allugiati: la Sacra Famiglia, insce-
nata per l’occasione da tre isolani (la
Madonna e Gesù sono rappresentati da due
bambini, che cambiano di stagione in sta-
gione, mentre i panni di San Giuseppe
sono indossati da ben 40 anni da Salvatore
Maiorana) bussano nel portone della chie-
sa chiedendo ospitalità (le cosidette tup-

puliate). Le prime due volte gli viene nega-
ta ospitalità (col portone sbattuto con
forza); alla terza tuppuliata le ante della
chiesa si spalancano ed i “Santi” vengo-
no accolti sotto il suono delle campane e
gli inni dei marettimari che gridano Evvi-
va ‘u patriarca di San Giuseppe. Viva!

La banda intona quindi l’inizio della
festa mentre la Sacra Famiglia sale sul pal-
co allestito in piazza per l’ammitata ai san-
ti, dove a Gesù, Giuseppe e Maria vengono
inboccate alcune pietanze. Per tradizione,
i “Santi” non devono toccare il cibo con
le mani, che prima dell’inizio del pranzo
rituale vengono purificate con ‘u vagnu,
un liquido profumanto preparato da Giu-
seppe Bevilacqua, detto Peppe di Pippined-
da: per voto da sempre si dedica all’orga-
nizzazione della grande festa di Maretti-
mo. Peppe di Pippinedda, osservante della
volontà della madre che per grazia ricevuta
lo vide tornare dalla Germania (dove era
tenuto  prigioniero durante la guerra),
ricava questa mistura da un decotto di
erbe composto da artemisia (erva bianca),
menta “barcu” (con cui si adorna il basto-
ne di San Giuseppe) e mirto (murtidda), una
pianta aromatica che cresce abbondante
nella montagna di Marettimo.   

Il palco, allestito per l’occasione in piaz-
za, è addobbato con ramoscelli di mirto,

tra le altre cose, sacro agli antichi
romani (che istallarono nell’isola
in piccolo presidio, ancora oggi
noto agli abitanti come “Case
romane”); terminata la cerimonia
i ramoscelli vengono legati al cam-
pione delle barche degli isolani in
segno di augurio.

La festività preannuncia il ciclo
di rinascita primaverile: il ritorno
della bella stagione, e quindi del-
la vita nell’isola (durante i mesi
invernali ridotta ad appena un
centinaio di abitanti) viene salu-
tato dai marettimari, ieri come
oggi, con  gesti antichi centinaia
e centinaia d’anni, che simboleg-
giano la speranza di abbondanza
e di tempi migliori. Riti a cavallo
stra sacro e profano come la Dimu-
niara.

Viva, viva
San Giuseppe

L’



La sera del 18 marzo i marettimari bru-
ciano tre fascine di legna (anticamente il
rito si teneva in piazza; adesso viene orga-
nizzato allo scalo nuovo) o delle vecchie
barche che, da un punto di vista stretta-
mente cristiano, rappresentano i compo-
nenti della Sacra Famiglia. Ma la Dimu-
niara marettimara ricorda tanto i “Fuochi
magici di primavera”, un antichissimo
rituale che trova origine nella notte dei tem-
pi, quando dopo la pausa invernale ci si pre-
parava al risveglio della natura con l’ac-
censione di fuochi di buon augurio. 

I contadini di tutta Europa usavano
accendere questi falò per propiziarsi una
annata di buoni raccolti. Ad esempio, que-
sti fuochi di gioia in Romagna sono chia-
mati “luce a marzo” e simbolicamente
volevano aiutare il sole, ancora troppo
debole, a prendere vita e forza per fare ger-
mogliare le piante. Insomma, un magico
rito agreste per favorire una stagione
feconda di frutti. 

In epoca pagana il momento dedicato
a questi falò coincideva con l’inizio del-
l’anno agricolo, tra febbraio e marzo, sta-
gione dedicata a Marte, dio dell’agricoltura
legato al fuoco e al sole. Con l’avvento del
cristianesimo la chiesa diede a questi riti
per la fertilità (troppo radicati nella vita dei
contadini per essere cancellati di punto in
bianco dal calendario dell usanze popolari)
una connotazione cristiana, facendoli coin-
cidere il 19 marzo, equinozio di primave-
ra, con la festa di San Giuseppe. 

Anche gli altarini di San Giuseppe ricor-
dano i colori accesi della bella stagione dopo
il grigiore invernale. Gli altari votivi ven-
gono fatti in tutte e tre le isole Egadi. A
Marettimo questa usanza è ormai ridotta
a giusto qualche altarino (tra cui quello fat-
to nella casa di Peppe di Pippinedda) men-
tre è ancora radicato a Favignana, forse per-
chè l’isola è maggiormente abitata duran-
te tutto l’anno: a Marettimo, invece, mol-
ti degli “isolani” che vivono a Trapani,
“salgono” nell’isola qualche giorno prima
dell’inizio delle grande festa e si fermano
(nella migliore delle ipotesi) appena una
settimana; non hanno quindi nè il tempo
nè la possibilità di seguire la traddizione.

Gli altarini di San Giuseppe sono rea-
lizzati con una telaio in legno adornato con
“stole” di seta, lenzuola, candele, fiori e
piante. Al centro del tabernacolo c’è una
effige di San Giuseppe con intorno ange-
li colorati: ai lati vengono sistemati tre
piatti di grano, simbolo di fertilità, della
frutta ed i “panuzzi di San Giuseppe”, cot-
ti senza lievito e sale, benedetti un gior-
no prima dell’inizio dei festeggiamenti. 

Ogni famiglia riceve tre “panuzzi” in
segno di misericordia. I pani assumono

anche un significato pro-
piziatorio: la tradizione
vuole che, durante le tem-
peste, il primogenito può
“favorire” il bel tempo
sbriciolandone un po’ in
mare e recitando un
Padre Nostro, un’Ave
Maria ed un Gloria al
Padre. Credenze popo-
lari che si intrecciano al
mistero della fede e alle
congiunzioni astrali del-
l’equinozio di primave-
ra, segno di rinascita e
augurio di abbondanza.

Un momento tutto
culinario è invece la cosi-
detta divuzione, una dis-
tribuzione di dolci tipici
e bontà di tutti i gusti fat-
ta sempre nella mattina
del 19 in piazza, dopo
l’ammitata ai santi: sulle
tavole inbandite a festa
si trova il caratteristico
pignolo, prelibatezza iso-
lana preparata dalle
marettimare per l’occa-
sione, ma anche la cub-
baita, le pesche, i canno-
li, le cassatelle...

Tra giochi, g randi
abbuffate, musiche e balli, l’apice della
festa resta comunque la processione reli-
giosa, vissuta dai marettimari come l’ap-
puntamento con la fede più importante di
tutto l’anno. Il Santo attra-
versa tutto il centro abitato
di Marettimo, fermandosi
casa per casa per permette-
re a tutti di fare un offerta al
patrono: con una spilla
appendono nel sirraculo, un
nastro celeste  che attraver-
sa il busto della statua, delle
banconote  (di norma dalle
25 alle 50 euro e passa). 

La processione, accom-
pagnata dalle musica della
banda, attraversa così le vie
del paese per tutto il pome-
riggio del 19, ingrossandosi
via via sempre di più. Al calar
della sera, prima dell’ingres-
so in chiesa, tutto il paese si
ritrova in corteo dietro il
Santo. In composto e devo-
to silenzio, in un momento di
raccoglimento lasciato all’in-
timità della fede. Un dono
assai caro a tutti i marettimari.

(mario torrente)



così per Pasqua 2004 avremo modo di
meditare, ancora una volta, oltre che nel-
le chiese o nelle stanze del nostro essere
anche davanti allo schermo cinematogra-
fico, sulla crocifissione di Gesù. Poiché ci
sembra interessante come sul piano filmico
registi ed autori hanno trattato la passio-
ne di Cristo, presentiamo di seguito un bre-
ve excursus.

Julien Duvivier, nel 1934, gira «Golgo-
tha», con un giovane Jean Gabin nella par-
te di Ponzio Pilato. Un film sentimenta-
le, a tratti enfatico, attraversato da dialo-
ghi troppo didascalici e con un Cristo (Le
Vigan) rigido e spiritato allo stesso tem-
po che ricorda nell’aspetto una figura
anarchica ottocentesca. Le scene di mas-
sa sono molto belle e si ispirano al cine-
ma sovietico.

Del 1961 è «Il re dei re» di Nicholas
Ray, giudicato da alcuni critici conserva-
tori troppo politicizzato per  quel Barab-
ba, in uno con Giuda, che secondo il regi-
sta tenta di portare Gesù dalla parte degli
Zelati. 

All’interno del film ad episodi «Rogo-
pag», acronimo composto  dalle iniziali dei
vari registi (Rossellini, Godard, Pasolini,
Gregoretti), nel 1963 esce brevemente
(perché quasi da subito incappato nelle varie
tele di ragno della censura) l’ideologico «La
ricotta», di Pier Paolo Pasolini. Qui Cri-
sto non è quello evangelico ma un figurante
proletario che recitando la scena della cro-
cifissione, diretta da un Orson Welles regi-
sta scettico e divertito, muore sulla croce,
sotto il sole, per un blocco digestivo da
scorpacciata di ricotta. Pasolini vi vide, para-
bolicamente, la materiale condizione uma-
na dell’emarginato assimilabile, traslata-
mente, alla crocifissione sociale dei pove-
ri e del proletariato.

Nel 1973 ecco un’altra “passione” ideo-
logizzata a suon di rock: «Jesus Christ
Superstar» di Norman Jewison, in cui Giu-
da non appare come il traditore di Cristo
bensì come l’uomo che odia/ama il Mae-
stro a causa della sua scelta non violenta
contro i romani (significativo il fatto che
l’attore sia di colore), a motivo del suo ver-
bo paradossale, svuotante e rigenerante cen-
trato sull’amore che tutto comprende e sop-

porta.
«L’ultima tentazione di Cristo», di Mar-

tin Scorsese è del 1988. L’ottimo William
Defoe interpreta un Cristo umano (trop-
po umano?) che sulla croce, come un’al-
lucinazione, vede come sarebbe stata la sua
vita senza quella “possessione” del Padre
che l’ha condotto al tormento estremo.
Dentro la visione sulla croce ecco una
sensualissima Maddalena, alcune scene di
umana passione erotica, Gesù che si vede
assieme a suo figlio, immagini familiari. A
tal proposito ricordiamo la densa ed illu-
minante critica di padre Ernesto  Balducci
che ebbe a dire, in un’intervista a Panorama,
che la grande tentazione che Cristo vinse
non fu quella del desiderio sessuale ma quel-
la del potere. Balducci, riferendosi alle
tentazioni nel deserto, rivelava il grande
rifiuto dell’alienazione nel dominio, per
affermare l’annullamento dell’io egoico
verso l’altro, era questo il vero scandalo del-
l’amore di Cristo.

Rossellini, nel 1975 aveva girato «Il
Messia», di valore pedagogico ma troppo
didattico-televisivo e troppo “freddo” per
trasmettere emozioni. L’esteta Zeffirelli,
nel 1977, si cimentava con un Gesù da
“santino”, tendente al biondo, dai linea-
menti liberty, molto ieratico e carismati-
co. Tuttavia, anche se patinato, questo
«Gesù di Nazareth» convince ed affasci-
na perché impeccabile sul piano filologi-
co, ligio al testo di  S.Matteo, supportato
nella sceneggiatura da teologi di fama. 

«Jesus», del 1999, film anche televisivo
prodotto da Rai International, spesso non
appare fedele ai testi evangelici ma è pia-
cevole vedere un Gesù decisamente “fran-
cescano” che gioca con gli apostoli, sor-
ride alla vita, asciuga le lacrime. In alcuni
punti, per la mistica giovialità, ricorda il
«Francesco» giovane della Gavani. Questo
film rimarrà nella memoria per l’efficace
realizzazione di Satana e delle tentazioni
nel deserto. Il maligno è qui vestito da
Armani e appare come un tentatore logi-
co che conosce le tremende e insolute
contraddizioni della storia sullo sfondo d’u-
na violenza irredimibile che si esprime
anche nelle lotte violente fra cristiani.

E, per ultimo - già a fine marzo sugli

La passione
secondo Gibson

Edi enrico rosario cinà



schermi italiani - questo Mel Gibson di
«The passion of  the Christ». Siamo in
presenza d’una full immersion in liquor ros-
so scarlatto che dipinge per più di un’ora
il corpo di Cristo e le scene che lo vedo-
no protagonista. Per questo film che tan-
to ha fatto parlare critici e uomini di fede,
spenderemo anche qualche riflessione teo-
logica. Non ci vengono risparmiate tume-
fazioni e grida e sangue da immaginette per
devozioni popolari recanti scritto:sangue
prezioso di Cristo. The Passion, ovvero
come atterrire il misero peccatore con un
Cristo sanguinante per le torture che sem-
bra voler dire anche tu me le hai inferte piut-
tosto che Padre, perdona loro perché non san-
no ciò che fanno. 

Tutto questo è stato tacciato di sadismo
e Gibson accusato d’essere un bravo tec-
nico ma anche un morboso credente e
cineasta che riesce ad edificarsi solo davan-
ti a carni martoriate, occhi strappati, orri-
bili mutilazioni, sofferenze indicibili. Entro
questa violenza sembra quasi sparire la
profondità sapienziale del Sermone sul
monte o di qualche detto di Gesù. Se appa-
re pacifico per un credente la sofferenza
di Cristo condita dalla solitudine che lo fa
gridare al Padre giacchè si sente abban-
donato, meno chiara appare questa inter-
pretazione, per così dire, statica del dolo-
re vivisezionato e visitato quasi moleco-
larmente. D’accordo, Gesù non è morto
dolcemente, nel suo letto, attorniato dai
suo cari. Certo, ha voluto espiare - dice la
teologia biblica - lui puro per gli impuri,
lui senza peccato per tutto il peccato del
mondo. Dunque il tormento ci fu e il pro-
feta Isaia, sette secoli prima, nel capitolo
53 del suo libro, ne aveva intensamente par-
lato, ma qui il problema è un altro. Se un
film come questo vuole annunciare la fede
in Cristo Gesù, unica via, verità e vita per
la salvezza, focalizzandola esclusivamen-
te sul tormento su quel “legno di maledizione”
perché di tortura, tentando di suscitarla col-
pendo allo stomaco lo spettatore, rischia
piuttosto di provocargli una specie di
rigetto, la sensazione che ciò che trionfa
è più la furia bestiale dell’uomo anziché la
fede. Per tre anni il Maestro predicò la
lieta novella, spiazzò le sicurezze legali-
stiche, vinse i tabuismi sacrali e cripto- paga-
ni. Affermò la centralità dell’amore che è
l’anima della legge. Rinascere da acqua e
Spirito, come rivelato da Gesù a Nicode-
mo, significa nascere ad una visione dis-
alienata, piena di speranza dove il Padro-
ne dell’universo diviene un “tu” relazio-
nale, un incontro personale, un “papino”
che va incontro al figl iol prodigo per
abbracciarlo e rivestirlo come un princi-

pe, prima che il figlio - più o meno utili-
taristicamente - chieda perdono. 

Un Gesù che dice un Padre amorevole
e buono che ama le sue creature. Questo
è il Cristo che giungerà liberamente alla cro-
ce. E non tanto, come il grand-guignol
gibsoniano vuol far credere, tutto preso da
un certo fondamentalismo archeo-cri-
stiano, per soddisfare la giustizia del Padre
attraverso il sangue. Non per questo; è
invece la radicale proposta d’un amore
che accoglie le ragioni dell’altro (anche
sbagliate per averne pietà), soffrendo ogni cosa,
credendo ogni cosa, sperando e sopportando ogni
cosa fino alle estreme conseguenze. La
conversione della siro-fenicia, della sama-
ritana, sono illuminazioni che vengono
prima del Golgota. E’ una lieta novella il
vero senso che Gesù dà alla vita dell’uo-
mo. Insomma, lo scenario non è truculento,
pur in presenza d’un martirio - come
negarlo - bensì compassionevole, poetico
perfino. In qualche modo Dio soffre col
Figlio e muore nel Figlio. 

Piace ricordare, rimeditandolo, il brano
di Elie Wiesel, tratto dal libro La notte, in
cui nel campo di concentramento nazista,
davanti al ragazzo impiccato per aver ruba-
to una mela e lasciato penzolare per gior-
ni quale terrifico monito, al grido dello scrit-
tore, Dov’è Dio? risponde il rabbino: Diò è
lì, è quel bimbo impiccato innocente.

Nel contesto di film problematici ed
edificanti su Gesù, allora, questa passion,
morbosa e sanguinolenta non crediamo
possa aiutare alcuno nel cammino esi-
stenziale. Peraltro, recitata in latino ed
aramaico, ci appare quale un ipse dixit dog-
matico che nulla aggiunge alla problema-
ticità della fede, nulla dona alla bellezza libe-
rante della conversione verso un proces-
so di verità in Cristo. Gibson ci ha dato un’i-
cona seicentesca e violentemente cara-
vaggesca di Cristo, senza farci conoscere
e riconoscere il Maestro. Per giunta atte-
nuata, sfumata appare nel film la resurre-
zione, in linea con questa ideologia del
dolore e del tormento senza speranza e
amore. La dinamica di Dio in Cristo arri-
va al Gologota per ritornare al Padre ma
non sta tutta solo nel tormento. Forse
l’attenta lettura della prima lettera ai Corin-
ti gioverebbe al fondamentalista Gibson,
là dove si dice: se abbiamo sperato in Cristo
solo per questa vita, noi siamo i più miseri fra
tutti gli uomini. Ma ora Cristo è stato risusci-
tato dai morti, primizia di coloro che sono mor-
ti (Paolo). E’ la Speranza nella vita che
trionfa nell’Evangelo e non la statica foto-
grafia del dolore e della corruttibilità.
«The Passion» non ci parla di questa Spe-
ranza.



La Sicilia
dei lumi

a lettura frequente dei
resoconti sulla Sicilia che
produce, può motivata-
mente indurre ora ad un
qualche ottimismo quan-
ti sono stati spesso assa-

liti dallo sconforto sul fatto che, anche al
di qua dello stretto (e… prima del Ponte),
sia possibile puntare ad un progresso “nor-
male”,  anzicché occuparsi per lo più di neu-
tralizzare le “diseconomie”. 

Non è casuale che, tra i più ricorrenti epi-
sodi positivi, vengano annoverati i successi
d’immagine e commerciali che riscuoto-
no le nostre case vinicole: i cui gioielli in
bottiglia spopolano ai migliori concorsi
enologici e le cui cifre di fatturato aumen-
tano in conseguenza di una crescente buo-
na reputazione.

Insomma, Sicilia è bello oggi. Almeno
nell’immaginario dei consumatori.

E ciò, grazie soprattutto ai grandi vini
che in questa terra è facile produrre.

C’è da credere, però, che gli effetti bene-
fici sull’economia reale dei siciliani sareb-
bero moltiplicati a dismisura qualora ci si
preoccupasse anche di creare (magari di
ri/creare) l’ambiente giusto per accoglie-
re finalmente in maniera adeguata - in
questa che è considerata, almeno per i
numeri, la regione vitivinicola per anto-
nomasia - visitatori potenzialmente innu-
merevoli.

I turisti del vino sono, infatti, tanto
motivati quanto culturalmente attrezzati:
e perciò non disposti a far sconti ad alcu-
no, né a chiudere gli occhi su artifici o
pressappochismi. A nessuno di loro inte-
ressano le cattedrali d’acciaio lungo le
autostrade, ma tutti vogliono che il pro-
duttore gli faccia vedere i suoi vigneti
accanto alle sue cantine con bottaie: e che
queste siano eleganti. 

Ognuno di tali viaggiatori pretende di
toccare con mano la terra e le uve da cui
provengono i vini che gli si fanno degu-
stare. Se dietro un grande marchio, non gli
si può mostrare vigna e baglio, è legittimo
che fiutino un bluff.

Bisogna, allora, risalire la china rispet-
to alla diffusa barbarie che, anche nelle cam-
pagne, ha determinato la perdita d’iden-

tità della Sicilia autentica. 
Dobbiamo, in sostanza, ricostruire una

terra attraente, non più deterrente. 
E per far questo, non bastano gli orgo-

gli emozionali (e spesso solo parolai), ma
occorrono piani e programmi: come inse-
gnano altre regioni e nazioni la cui attitu-
dine agro-eno-turistica è di più recente
scoperta, ma di vissuto e volume più con-
sistenti. 

Le nostre Municipalità sono tuttora
investite dell’onere di autodeterminare
un proprio rispettivo “piano regolatore”. 

Ma tale strumento riguarda esclusiva-
mente o prevalentemente le aree urbane
(e appena viciniori, purchè urbanizzate). 

Le superfici deputate all’agricoltura
vivono perciò una condizione di subal-
ternità come residuali: cioè, tutto ciò che
rimane dopo che si siano disegnate la cit-
tà e la sua espansione. 

Basta ragionarci appena, per ritenerla una
concezione errata nel pensare il territorio,
poiché deriva da una accezione riduttiva
del termine extraurbano (che è anche l’in-
sieme dei boschi, delle coltivazioni, dei cor-
si d’acqua, dei seminativi, dei trattùri, del-
le sciare, dei vigneti), considerato appun-
to - purtroppo - come luogo estraneo alla
pianificazione.

Sono convinto sia venuto il tempo di
ideare e redigere - a beneficio dei Comu-
ni, ma anche delle Province e delle Regio-
ni, che ne dovrebbero fare adozione - tan-
ti “Piani Regolatori dei Territori Agrico-
li”. E soprattutto, delle zone legate alla col-
tivazione delle vigne ed alla produzione del
vino: nello studiare le quali non si potrà
prescindere dal considerarle strutture del
quotidiano agganciate al lavoro, al socia-
le, all’uso ed ai costumi delle popolazio-
ni insediate.

Non solo o non tanto un progetto di riga
e compasso, dunque, ma anche un capire
e spiegare (scientificamente, ma anche
con le ragioni del cuore) le condizioni e le
radici del vivere umano nelle campagne sici-
liane: quale insieme di riti e di miti, di
egoismi e di eroismi, di racconti e di rac-
colti, di sapori e di saperi, di avverbi e di
proverbi, di calore e di colore, di tempe-
rature e di temperamenti, di enologie e di
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genealogie, di…gruppo sanguigno e di
etnico vitigno, di agricolture e di archi-
tetture, di zolle vangate e di pietre squa-
drate.

Esiste chi, in questa “Sicilia dei lumi”,
non rassegnandosi all’oscurantismo delle
criminalità e delle burocrazie, ha già pen-
sato a tutto questo e ne ha fatto (io fra que-
sti) ragionata proposta ad alcune Ammi-
nistrazioni: le quali (forse in quanto afflit-
te dal metus novi) sono rimaste al palo del
silenzio, magari perché “saggiamente”
assistite dal detto: chi non fa niente, non
sbaglia mai.

Poiché alla stesura di tale idea-proget-
to ho appassionatamente partecipato, vor-
rei si sapesse almeno che in essa trovano
posto: zonazioni viticole e recupero di
percorsi ciclabili ed equestri; identificazione
di cultivar e magazzini autoctoni; revivi-
scenza di arti e mestieri connessi con la pro-
duzione vinicola e loro reinserimento nei
circuiti contemporanei dell’eno-turismo e
del marketing; riconversione degli ambien-
ti rurali degradati; adeguamento della legis-

lazione agro-urbanistica nonché architet-
tonica ed ambientale; preservazione del-
le morfologie esistenti nei fabbricati rura-
li; piano del colore per i prospetti degli edi-
fici; rivisitazione degli accessi alle città e
funzionalizzazione delle architetture, del-
le strade, delle alberature e dei luoghi di
sosta; piantumazione di essenze legnose,
arboree e floreali indigene, alle trazzère ed
alle vie di percorrenza; riuso dei bagli per
attività di accoglienza, ristoro, turismo
rurale e vendita diretta dei prodotti agroa-
limentari tipici; veicolazione ragionata
verso vigneti e cantine, mediante cartelloni
visuali e didascalici; incentivazioni a costi-
tuire organismi associativi poli-funziona-
li; istituzione di un’unica cabina di regìa per
tutte le promozioni del prodotto-vino,
ecc…

Credo vi siano contenuti già non pochi
suggerimenti utili a determinare il famo-
so “salto di qualità” per le risorse di cui dis-
poniamo in grande quantità: la vite ed il
vino. 

Sono altrettanto consapevole trattarsi di

una straordinaria opportunità per inven-
tare parecchie occasioni di lavoro per mol-
ti anni e per consolidare intraprese non più
pionieristiche e velleitarie, ma già effica-
ci e produttive di reddito.

E’ l’unica maniera razionale e sistema-
tica - le istintività e le improvvisazioni
sono controproducenti - per assorbire il
divario che ci separa da altre
regioni/modello  ove le ragioni di un
benessere diffuso sono state costruite
proprio attraverso un itinerario virtuoso
di locande e fattorie, di enoteche ed oste-
rie, di vigneti ed assaggi, di sorsi e di mor-
si, di prodotti e produttori.

Che la Sicilia diventi un’altra Langa,
Alsazia, Borgogna o Toscana, non è impos-
sibile.

Basta instaurare, finalmente, una nuo-
va cultura del progettare: che alle intelli-
genze (e non più alle lottizzazioni, plea-
se) restituisca la dignità del pensiero,
lasciando a chi governa il solo grande
compito di individuare (e di amministra-
re) il vero bene comune.





opo 24 anni dal primo incarico, il Piano
Regolatore Generale di Valderice è stato
realizzato dall’Ufficio tecnico del Comu-
ne ed è stato adottato dal commissario ad
acta. Ma nonostante la gestazione diffici-
le, o forse proprio per questo motivo, la
paternità rimane incerta. 

La maggioranza che lo ha portato alla
luce, anche se con alterne vicende, dovreb-
be esserne orgogliosa, in particolare i Ds
e la Margherita che in campagna elettorale
ne hanno fatto un cavallo di battaglia, tan-
to da giungere a revocare l’incarico al ros-
so ingegner Benedetto Colajanni, e con-
segnarlo nelle mani della fedelissima archi-
tetto Mariella Iovino, proprio per far pri-
ma.

In altri tempi la definizione del Prg
sarebbe stata inaugurata con mille mani-
festazioni, per poterlo spiegare a tutti,  ai
tecnici, ai cittadini, alla società civile,

all’antimafia, agli arti-
giani e quant’altri. Ades-
so sembra che tutto sia
avvolto in un clima
omertoso. Molti consi-
glieri comunali quando
gli si chiedono notizie
del Prg glissano la
domanda e cambiano
discorso.

Qualcosa si è capito
dalle opinioni e dai
malumori dei cittadini
che in questi giorni stan-
no visionando i l Prg
presso la sala del consi-
glio comunale al secon-
do piano del municipio:
costruire a Vaderice d’o-
ra in poi sarà quasi
impossibile! 

I consiglieri di oppo-
sizione si preparano a
dare battaglia, preten-
dono che la maggioran-
za si assuma le proprie
responsabilità su un Pia-
no che lontano dal rap-
presentare un punto di
partenza per lo sviluppo
dell’economia comuna-

le, ne rappresenta invece l’epilogo.
Sono tante le incongruenze che i citta-

dini non riescono a comprendere: il Prg è
totalmente diverso dallo schema di mas-
sima approvato dal precedente commissario
che doveva essere il canovaccio su cui si
doveva basare il nuovo elaborato. 

Scompaiono molti spazi a verde: l’orto
botanico di Villa Auteri, la grande area
verde e di sosta sulla provinciale Trapani-
S.Vito, la cittadella dello Sport su Bona-
gia, mentre sono proliferati innumerevo-
li frazionamenti di piccoli spazi sportivi
poco funzionali e di difficile realizzazio-
ne. Stupisce questa scelta perchè il bilan-
cio del Comune ormai è ridotto all’osso e
questi piccoli impianti possono essere
realizzati esclusivamente con fondi comu-
nali, mentre con la previsione di un’im-
pianto sportivo di maggiore livello (poli-
funzionale o polisportivo) si potrebbe
accedere a finanziamenti dell’Unione Euro-
pea e regionali. 

Molti imprenditori criticano il fatto che
non sia stato trovato spazio per opere
pubbliche di un certo livello che possano
essere di supporto al turismo e attirare,  nel
contempo, finanziamenti extra comunali
sul territorio. 

Gli artigiani lamentano la difficoltà di
edificazione e la cattiva impostazione pro-
gettuale delle aree di espansione che ren-
derà i costi di urbanizzazione proibitivi.
Secondo loro, a queste condizioni, i prez-
zi di mercato dell’edilizia a Valderice sub-
iranno un vorticoso aumento rendendoli
inarrivabili per i cittadini residenti ed
incentivando la speculazione di pochi ma
danarosi. 

Rimangono di contro faraoniche chimere
come la miliardaria circonvallazione, che
dovrebbe collegare più velocemente gli
abitanti di Fico con quelli di Cubastacca
fermo restando l’obbligo di una bretella
su S.Marco centro. 

Certo, un Prg ci vuole, e sono convin-
to che questo sarà finalmente approvato
dal Cru, ma non c’è da esserne orgoglio-
si. Per i cittadini alla fine più che benefi-
ci rimarranno solo costi. 

Qualcuno già pensa di andare  da Mar-
razzo su Rai Tre!

Figlio
di nessuno

Ddi camillo iovino
e-mail: iovino@monitortp.it



otata di una vasca olimpionica (cinquan-
ta metri per venticinque), la piscina di
Piazzale Ilio, abbandonata a se stessa da
tempo immemore, ha una tribuna con sei-
cento posti a sedere ed è stata collaudata
alla vigilia delle Universiadi del 1997. Fu
riempita la vasca, poi svuotata, si chiuse-
ro i cancelli e mai più si riaprirono. Nes-
suno ha mai fatto un bagno in quella vasca,
né alcuno ha mai avuto la fortuna di sede-
re su quelle tribune. Eppure, già una vol-
ta sono stati sostituiti i seggiolini, rovinati
dal sole. Le cifre non sono affatto tra-
scurabili. Il Comune di Trapani ha speso
un miliardo e 850 milioni di vecchie lire nel
1986. La piscina fu consegnata nel 1993.
Nel 1994, giunse un’altra quantità di dena-
ro dalla Regione, un miliardo e 113 milio-
ni, per lavori definiti di “completamento”.
Nel 1996, venne apposto anche il depu-
ratore (il cui costo era compreso nel pri-
mo stanziamento) e nel 1997 vennero ero-
gati altri 47 milioni di lire per renderlo effi-
ciente. Ma attenzione: non è previsto
riscaldamento. Forse chi l’ha pensata cre-

deva che bastas-
se il sole di Tra-
pani per rende-
re l’acqua tiepi-
da al punto giu-
sto.

Trapani ha
ormai due pisci-
ne minori al
coperto ma
anche assoluto
bisogno della
vasca da cin-
quanta metri. A
spiegarlo è
Jimmy Montan-
ti, che con la sua
società sportiva,
la Ciambra,
gestisce la pisci-
na comunale
della via Tenen-
te Alberti. E’ da
circa dieci anni –
dice Montanti -
che abbiamo ini-
ziato a muoverci e

a convincere tanta gente a fare sport. Molti
ragazzi che fanno attività agonistica vengono
ad allenarsi la mattina presto e nel primo pome-
riggio. Il numero dei praticanti è cresciuto vor-
ticosamente. Almeno quattro fra ragazzi e ragaz-
ze (Clizia Zichichi, Giulia Ingrassia, Nico-
la Catalano e Paolo Siliprandi, ndr) gareg-
giano con tempi competitivi a livello nazionale.
L’avviamento al nuoto fa grandi proseliti in tut-
te le fasce sociali. Le due piscine coperte, quella
comunale e quella provinciale (rispettivamen-
te da trentatré e venticinque metri, ndr),
non bastano più. Recentemente abbiamo orga-
nizzato un corso di apnea per adulti, al quale han-
no partecipato bancari, avvocati, liberi professionisti
di ogni tipo che volevano imparare ad ascoltar-
si. Il successo è stato immenso. Ma siamo stati
costretti a farlo svolgere a Marsala, dove c’è una
vasca da cinquanta metri. In più, adesso abbia-
mo anche una squadra di pallanuoto, costruita
in collaborazione, con la Telimar, una società di
Palermo. Ci chiamiamo Trapani ma sa dove
giochiamo le partite casalinghe? A Palermo. E’
inaccettabile, se pensiamo che la piscina di piaz-
zale Ilio risolverebbe ogni problema. 

Questo l’antefatto, la presentazione. Il
prossimo passo era obbligatorio. “Pron-
to, assessore Mazarese, vorrei parlare con
lei della piscina comunale”. “Sa cosa fa?
Venga a trovarmi”, mi risponde dall’altro
capo del telefono.

Forza e coraggio. Cambia assessore,
cambia politica. Sarà la volta buona che si
smuoverà qualcosa e gli impianti sportivi
potranno trarne beneficio? Nicole Maza-
rese, assessore allo sport del comune di Tra-
pani dallo scorso ottobre, è in piena for-
ma. La mattina è solare, il suo umore pure.
Viene ad accogliermi nel corridoio. Già sa
quale sarà l’argomento sul quale voglio
ascoltarla. Mi dice subito: Lei mi invita a noz-
ze. Vediamo.

Arriva il caffè, bicchiere di plastica.
Zucchero e palettina. Posso fumare?, mi fa.
Prego, faccia pure. Guardi che siamo nel suo
ufficio. Ma non mi dà fastidio. L’atmosfera è
quella giusta per ascoltarsi. Tutti sanno che
sono stata assessore anche della giunta Buscai-
no, nel centrosinistra. So io dove metterò la cro-
cetta quando ci sarà da votare per le politiche.
Intanto, questo centrosinistra trapanese non dava
più nessuno spazio. Preferisco sentirmi una don-

Una donna sola
al comando

di fabio tartamella
e-mail: tartamella@monitortp.it D



na operativa, che vuole dare un contributo alla
sua città. Attaccata alla poltrona? Ma quando
mai, chi mi conosce sa che non è così. Non ne avrei
bisogno. Ho mille impegni, sono anche consi-
gliere della Federazione Italiana Sport Disabi-
li, partecipo al comitato organizzatore di Tori-
no 2006 e sono consigliere nazionale del Coni.
Andrò ai Giochi Olimpici di Atene della pros-
sima estate, in passato ho accompagnato diverse
squadre nazionali. Insomma, il  curriculum
spiega da solo se la mia competenza è sufficien-
te per reggere questo compito. La verità è che vole-
vo confrontarmi anche con questo settore, quello
sportivo.

Cosa manca a Trapani?
Primo, la cultura. E’ inammissibile che si

vada avanti così. C’è bisogno di cambiare rotta,
su tutti i fronti, in molti settori.

Mi sono occupato tre anni fa della pisci-
na scoperta comunale di piazzale Ilio. C’e-
rano allora due ragazzine che dovevano
andare ad allenarsi ogni giorno a Palermo,
dato che a Trapani non c’è una piscina
olimpionica funzionante. Oggi la situa-
zione è sempre la stessa e la vergogna è lì,
davanti a tutti. Come la mettiamo?

Guardi, in questa città è finito il tempo del-
le lamentele, sono scaduti tutti i bonus. Non
possiamo più piangerci addosso. Il sindaco sa che
io non voglio essere l’assessore del contributino alle

società sportive, altrimenti si può scegliere qual-
cun altro.

Allora?
Allora io mi sono già mossa. Ho chiamato un

esperto di Roma, l’architetto Saulle, e l’ho inca-
ricato di fare un lavoro a trecentosessanta gra-
di. Primo, ha monitorato tutti gli impianti spor-
tivi comunali, che sono ventisette. Non ho pau-
ra di dire che nessuno di questi è perfettamente
in regola con la normativa vigente, almeno per quel-
lo che riguarda l’accesso dei disabili.

Sì, ma la piscina?
Andiamo con ordine. Ho stabilito quattro

priorità: la piscina scoperta di piazzale Ilio, il
campo Coni, il campo di calcio di Fontanelle
Sud e il pattinodromo. Capitolo piscina: l’architetto
Saulle dovrebbe occuparsi di tutto quello che ci
vuole. Prima l’individuazione degli interventi, poi
la richiesta per il credito sportivo agevolato. In
seguito, insieme a noi si reperirebbe l’impresa che
deve compiere i lavori e, infine, la consegna <chia-
vi in mano> della struttura. Un lavoro completo
che prevede concretezza e volontà di fare le cose.
Senza fronzoli.

Tempi previsti?
I tempi tecnici non dipendono da noi ma mi

sento di dire che se il progetto va in porto, entro
due anni la piscina dovrebbe essere al servizio del-
la cittadinanza. Questa è la mia volontà, il tem-
po che dovrà trascorrere non può oltrepassare que-

sto limite.
Lo stesso iter dovrebbe valere anche

per gli altri tre impianti che lei ha defini-
to “priorità”?

Esatto. E le dirò di più.
Dica.
Non mi accontenterò di fare la cose a metà. Gli

impianti vanno messi al servizio della collettività
in maniera completa, la situazione va presa di
petto. Faccio un esempio. Se al campo Coni ci accon-
tentiamo di mettere a posto la pista d’atletica e
di lasciare tutto il resto com’è, prima che arri-
vino in soldi per completare l’opera, quello che era
già fatto sarà rovinato. No, le cose non possono
andare così.

Il fatto è che sono andate peggio fino
a oggi.

Ripeto, c’è da cambiare rotta.
C’è qualcosa che lei ha in mente per

dare visibilità al suo lavoro?
A giugno faremo la giornata dello sport.

Dovranno collaborare tutte le società. Il proble-
ma non è dare visibilità la mio lavoro ma dare
un segnale di vita.

Tono deciso, contenuti condivisibili,
volontà ferrea. Adesso che gli impegni
sono presi, però, noi saremo qui a vigila-
re, a controllare. Nella speranza di vede-
re nascere qualcosa di buono. Giunta per-
mettendo.



er il terzo anno consecutivo la Quadreria
del lotto ospiterà, con inizio domenica
21 Marzo, “segni sempre indecifrabili?” col-
lettiva di arti visive dei pazienti del cen-
tro diurno “tempo di volare” diretto dal
dott. Giorgio Geraci.

Ancora una volta la galleria di via Man-
cina riceverà un momento di gratifica-
zione da un’istituzione che in un contesto
sinergico offre non solo  la possibilità di
sdoganamento dai rigidi schemi selettivi
di matrice artistica, ma anche la possibi-
lità di  concretizzare gli intendimenti pro-
grammatici che prevedono  l’apertura al
sociale di questa “cellula” culturale tra-
panese che, seppur priva di “foraggio”
pubblico, tra mille difficoltà procede nel-
l’istituzionalizzato disinteresse istituzio-
nale.

Aldilà degli scopi e dei benefici socia-
li, tra le emozioni di ritorno che ripagano
la Quadreria del lotto, un posto di pre-

minenza è occu-
pato da questo
evento, che digni-
tosamente si inse-
risce in un calen-
dario fitto di
impegni culturali
di richiamo arti-
stico.

Un risultato di
assoluto valore,
che travalica addi-
rittura il senso
propositivo del-
l’arte terapia
come scelta di
supporto al dis-
agio psichico e si
assesta su buoni
livelli di deposi-
zione del pensie-
ro e di riflessio-
ne introspettiva
che di ar tistico
hanno tutto, dal-
la ricerca all’ela-
borazione , dal
patimento all’e-
saltazione.

La pratica

“dell’istigazione del pensiero” non ha
dunque raggiunto solo lo scopo minimo,
ossia aiutare, ma è andata oltre, producendo,
forse inconsapevolmente, formazione.

“Tempo di volare” ha dunque curato e
tentato un reinserimento dei soggetti ospi-
ti con una prescrizione terapeutica che
ha supportando clinicamente il paziente,
ma al tempo stesso sta maturando degli arti-
sti che legittimamente chiedono spazi e
ascolto fuori dai  benevoli compiacimen-
ti frutto di deleteria compassione.

Forte di questa nuova consapevolezza,
il fruitore di “segni sempre indecifrabili?”
dovrà osservare con attenzione gli elabo-
rati, gratificando gli autori con un atteg-
giamento sereno che prevede anche la
possibile critica  che servirà da sprone
per il loro percorso artistico. E’ questo il
consiglio che tentiamo per chi avrà il pri-
vilegio di accostarsi a questa nuova mostra.   

dino serra

P

L’istigazione
del pensiero

la quadreria del lotto
www.quadreriadellotto.it
e-mail:
quadreriadellotto@tiscali.it



Le tele, i Misteri
e altre cose
ritorna ancora una volta, è la terza, alla Qua-
dreria del Lotto, la mostra  “Segni sempre
indecifrabili?”, raccolta degli elaborati pit-
torici dei pazienti del Centro Diurno.

E’ il terzo anno che Dino Serra ci per-
mette di utilizzare la sua galleria, e, que-
sta volta, pensiamo di doverlo “onorare”
al meglio, seguendo quei criteri artistico
formali a lui molto cari e che in precedenza
non avevamo rispettato.

I quadri, quindi, saranno tutti rigoro-
samente dipinti su tele vere.

Proveremo così a tenere lontano quell’
aspetto da “mercato” che la presenza di tele
non convenzionali ed oggetti vari hanno
ricordato gli altri anni.

Esporremo soltanto un quadro ciascu-
no, compresi quelli degli operatori e di
due ospiti.

La presenza degli ospiti nel nostro lavo-
ro è una storia che si ripete, una sorta di
filo rosso che ci permette di collegare gli
eventi; è quel senso di continuità che ha
nel tempo caratterizzato il mondo del cen-
tro diurno.

L’inaugurazione di questa  “3° Collet-
tiva del Centro Diurno”  avverrà domenica
21 marzo, primo giorno di primavera, alle
ore 18.00, con un Concerto dell’Orchestra
di Fiati del Conservatorio “A. Scontrino”
di Trapani, nella Chiesa del Collegio dei
Gesuiti sulla via Vittorio Emanuele.

Le locandine ed un catalogo di questa
nuova mostra sono state pensate e realiz-
zate dallo studio di grafica Alter, cioè da
Pia Marchingiglio, dalla tipografia di Arti
Grafiche Corrao, che, insieme a Peppe
Giuffrè del Giardino Eden che offrirà il
buffet di fine serata, andranno ad arricchire

il già numeroso gruppo dei sostenitori del
Centro Diurno.

Questa mostra ci sta sembrando, guar-
dando dal nostro vertice d’osservazione,
ed anche tenendo presente il “da dove
veniamo”, una crescita ed una matura-
zione di aspetti, non soltanto artistici, ma
anche umani di alcuni dei nostri utenti.

Alcune sorprese, insieme ad altre con-
ferme, finiscono per farci sempre più raf-
forzare il convincimento che questo lavo-
ro, se gruppalmente inteso, quindi con
spirito di “con-laborazione” può aiutare
e non soltanto chi si è imbattuto nella
malattia mentale.

Le arti in genere sono senza dubbio da
considerarsi un mezzo, ma anche un soste-
gno per lo sviluppo, l’integrazione tra le
parti del se, e l’armonizzazione del se con
il mondo circostante.

Quegli aspetti che noi quotidianamen-
te e nel tempo abbiamo visto crescere nei
nostri pazienti è possibile veder sviluppare
nei nostri figli o nei nostri nipoti, o in
chiunque si dedichi per parte del suo tem-
po allo sviluppo di un’arte.

La passione che si mette in qualcosa o
la ricerca creativa, se non sollecitata da
necessità di risultati che andrebbero a gra-
tificare soltanto il narcisismo più distrut-
tivo, sono forse uno dei modi più sani di
vivere la vita. O no? 
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